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pctlucolì 

Oscar, scende 
in campo il 

Black Panter 
HOLLYWOOD — Sfoderando 
nello stesso tempo tutta la loro 
caustica ironia e il loro ranco* 
re, hanno definito la 58csima 
edizione degli Oscar un vero 
•blackout». I neri d'America 
non perdonano all'Academy 
Awards lo schiaffo in faccia a 
Steven Spielberg e a) suo film 
«The Color Purple». 

Come ha scritto qualcuno, il 
cielo di Hollywood in questi 
giorni si è tinto di viola, rife
rendosi al titolo della pellicola 
sconfitta e umiliata. E soltan
to perché, continuano a soste
nere i rappresentanti dell'as
sociazione che difende I diritti 

dei neri statunitensi, è una 
storia che «parla dei negri ed è 
interpretata esclusivamente 
da attori di colore». 

La secca risposta dei mem
bri delPAcademy Awards alla 
protesta dell'Naacp, nella qua
le si esclude qualsiasi pregiu
dizio razziale nei confronti 
dell'opera di Spielberg) non è 
servita a placare la polemica. 

L'ultimo a scendere in cam
po è uno dei leader della 
«Black Panter», Hobby Seale, 
che ha definito l'esclusione di 
«Color Purple» dalla premia
zione una «nigger wrench», 
praticamente una frustata 
sulla schiena dei neri; «La ve
rità — aggiunge Sealej— è che 
la gente di colore non ha nes
sun potere all'interno dell'in
dustria cinematografica ame
ricana. E questo episodio di
mostra che negli Stati Uniti 
esistono ancora forti senti
menti razziali». ' 

La Mercader 
ritorna 

a fare teatro 
MADRID — L'attrice Maria 
Mercader, vedova di Vittorio 
De Sica, torna al teatro all'età 
di 68 anni, per interpretare a 
Barcellona il dramma di Mar
guerite Duras «Savannah 
Bay» in versione catalana. 
L'anteprima si svolgerà mar
tedì primo aprile al «Centro 
drammatico» del Comune di 
Barcellona. In una conferenza 
stampa, Maria Marcader ha 
spiegato che per lei si tratta di 
una sfida «perché torno a pre
sentarmi in Catalogna, dove 
sono nata, dopo molti anni e 
ho voluto farlo con un'opera 
degna». 

Nel giornalismo avvengo
no talora due casi limite: 
quello di chi dice molto non 
dicendo quasi nulla, e quello 
di chi non dice nulla dicen
do moltissimo. In entrambi, 
l'informazione che pure do
vrebbe essere l'oggetto sa
cro del giornalismo, diventa 
un puro pretesto, se non un 
vero e proprio inganno. 
Chiamerò la prima situazio
ne reticenza: una notizia 
viene in qualche modo oc
cultata al pubblico per di
fetto di chiarezza e di spie
gazioni, ma viene 'mandata 
a dire» a qualche gruppo ri
stretto che dai pochi dati 
forniti sarà capace di inten
dere. Chiamerò la seconda 
situazione sproloquio: una 
notizia perde di incisività 
per eccesso di parole, di ba
rocchismi sintattici, di con
torsioni nelle frasi, magari 
con la scusa che l'argomen
to è troppo complicato. 

Reticenza e sproloquio mi 
è capitato di vederli coinci
dere in una sola trasmissio
ne televisiva, lunedì scorso. 
Era una puntata di *Specia-
le-TgU a cura di Alberto La 
Volpe, dedicata al caso Sin-
dona. Cominciamo a vedere 
la reticenza. Apparente
mente, il programma voleva 
far luce sulla strana morte 
del finanziere d'assalto. E 
per questo venivano convo
cati sullo schermo alcuni te
stimoni della sua vita recen
te, come il suo avvocato ita
liano, quello americano, l'a
mico medico che gli sparò in 
una gamba per simulare il 
famoso rapimento di pochi 
anni fa. A dir poco: stupefa
cente. Lor signori non dice
vano praticamente nulla, 
non un solo nome implica to, 
non specifiche connessioni 
delittuose, non comprensi
bili strategie politiche del 
bancarottiere. Di tanto in 
tanto, si percepiva qualche 
parola chiave, come «ma
fia», «carte importanti; *po-
tentl a Roma*, «foro gli ordi
narono; 'gli fu fatto fare; 
foggia P2: Dal che si intui
va qualcosa di grosso, ma 
non che cosa, quando, da 
parte di chi, in quale modo. 
L'apice si è avuto quando, 
d'un tratto, si è citato niente 
meno che un golpe separati
sta in Sicilia, tema poco 
plausibile se non nella men
te di un pazzo, e lo si è la
sciato galleggiare imprecl-
sato sullo schermo. Slndona 

Cose da video 

Che rebus 
il caso 

Sindona! 

Michela Sindona al processo di Milano, nell'85 

sembrava diventatoli Conte 
di Montecrlsto. Che avvoca
ti e amici fossero reticenti è, 
a dire il vero, comprensibile. 
Molto meno comprensibile 
è che il conduttore La Volpe 
non li incalzasse con la logi-
ca delle domande, ma po
nesse solo quesiti generici 
con aria compresa del suo 
ruolo, e ogni tanto commen
tasse, ammiccando al pub
blico, 'questo è molto inte
ressante» (guardandosi be
ne dal dire il perché). La per
la più rara è stata quando 

l'avvocato americano ha 
fornito una rispostalunga, 
ma pronunciata molto velo
cemente. U traduttore ne 
avrà tradotte sì e no dieci 
parole inarticolate, mentre 
La Volpe assentiva energi
camente. Allora, La Volpe 
sa l'inglese? Non è detto, 
perché ha evitato di fornire 
un riassunto del discorso 
del suo interlqcutore. 

C'è una cosa, però, dalla 
quale La Volpe non si è trat
tenuto, e questo è ciò che 
prima chiamavo 'Sprolo

quio». Tra una testimonian
za e l'altra, il conduttore 
pronunciava discorsi di col
legamento, comesi deve fa
re in ogni reportage che si 
rispetti. In questo caso, pe
rò, io 11 chiamerei ''discorsi 
di dlslntegrazloneiì La Voi' 
pe, infatti, perdeva costan
temente il filo, si addentra
va in foreste di incisi, in 
abissi di pause, in selve di 
anacoluti. E il suo acciden
tato fraseggio pareva volu
to, soprattutto a vedere la 
sua aria Ispirata, intenta, 

raglonatrlce. Se ne ricavava 
l'impressione che la lentez
za del procedere dipendesse 
dal tema, perché era questo 
a richiedere lo sforzo intel
lettuale, la prudenza nel 
parlare, la ponderazione nel 
riflettere. L'argomento, in
somma, era gravo, delicato, 
difficile, e il cauto La Volpe 
non voleva farselo sfuggire 
di mano. Fatto sta, pero, che 
lo spettatore ha subito uno 
dei più intricati labirinti 
verbali degli ultimi tempi, 
ed io, ad esemplo, ne sono 
uscito stremato, ma abba
stanza contento per aver ri
trovato, ogni tanto, il sog
getto de! discorso. E talora 
anche ti verbo e 11 predicato. 
Va aggiunto, comunque, 
che lo sforzo veniva premia
to, in trasmissione, dalla co
stante presenza dì La Volpe. 
In prtmoplano, di fianco, di 
tre quarti, a mezzo busto: La 
Volpe è sempre in scena, 
rassicurante, serio, grave. 
Un dubbio: forse anche un 
po'ingombrante? E come al 
cinema in caso di affolla
mento, quando ingiungia
mo al gigante del sedile an
teriore al nostro: »Fuò spo
stare un po' la testa, vorrei 
vedere il film anch'io: 

Sono stato duro con La 
Volpe, che forse non lo meri
ta. 'Speciale-Tgl; infatti, è 
un programma di quelli che 
si vedrebbero spesso e vo
lentieri, con qualche oppor
tuna correzione. Affronta 
argomenti scottanti, ne tro
va t protagonisti (ricordate 
Ara fate il ministro della Di
fesa israeliano in diretta do
po il raid di Tunisi?), cerca 
di non essere troppo pilota- ' 
to. Afa è purtroppo affetto 
dal mail del giornalismo te
levisivo italiano, la cautela, 
la deferenza, la diplomazia. 
Che si traducono in lin
guaggio tipico del giornali
smo televisivo: parafrasi, 
paratassi, litote, preterizio
ne e le mille altre figure re
toriche della reticenza e del
lo sproloquio. Se aggiungia
mo che il tutto va in onda 
attorno alle 23, l'effetto nar
cotico diventa sicuro. In 
compenso, la commissione 
parlamentare di vigilanza è 
in una botte di ferro. La Bai 
informa di tutto, e democra
ticamente. E che, vorreste 
anche capire che cosa è suc
cesso a Sindona? 

Omar Calabrese 

Bergman alla 
Biennale 

di New York 
NEW YORK — Ingmar Ber
gman parteciperà ai lavori 
preliminari per la realizzazio
ne della prima Biennale inter
nazionale dell'arte di New 
York, in programma per il 
giugno del 1988. Insieme a lui, 
nella commissione che presie
derà alla scelta delle «perfor-
mances», altre personalità del 
mondo della cultura e dell'ar
te. Divisa in sei sezioni (musi
ca, prosa, entertainment, dan
za, cinema e opera), la Bienna
le ha uno sponsor di prestigio, 
l'American Express, che ha 
già investito 2 milioni di dolla
ri. 

Riccardo Pazzaglia e, accanto, Simona Marchini in «Separati in casa» 

Il film «Separati in casa», quasi una 
autobiografìa in forma di commedia per 
il neodivo televisivo Riccardo Pazzaglia 

Separarsi che fatica 
SEPARATI IN CASA — Regìa e sceneg
giatura: Riccardo Pazzaglia. Interpieti: 
Riccardo Pazzaglia, Simona Marchini, 
Marina Confalone, Massimiliano Pazza
glia, Serena Bennato, Lucio Allocca. Fo
tografia: Nino Celeste. Italia. 1986. 

E così anche Pazzaglia s'è tolto lo sfi
zio. A sedici anni di distanza dal suo 
ultimo film (era Farfallon, con la cop
pia Franchi-Ingrassia), l'eclettico «pro
fessore» di Quelli della notte è riuscito a 
tornare dietro la cinepresa da vincitore. 
Conferenze stampa, l'attenzione del cri
tici titolari, «passaggi» tv in tutte le sal
se: insomma un battage pubblicitario 
in piena regola, secondo gli obblighi 
della moderna promozione. Lui, un po' 
confuso ma di sicuro inorgoglito, sta al 
gioco volentieri, benedicendo l'amico 
Arbore ma anche ricordando al male
voli che «quelli della notte» non sono 
una compagnia di giro. Eppure dovreb
be accorgersi che nemmeno tre setti
mane fa è uscito II Bi e il Ba di Nino 
Frassica e che si sta già girando La vita 
è una tromba con Catalano: Instant-
movies come il suo, forse meno ambi
ziosi, ma egualmente furbetti nello 
sfruttare un successo televisivo im
provviso e rapace. 

Eppure Separati in casa è, a suo mo
do, un film d'autore. Nello scriverlo, nel 
dirigerlo e nell'interpretarlo Riccardo 
Pazzaglia ha investito molto di sé, quasi 
una vita intera, come se volesse sfrutta
re l'occasione offertagli dalla inattesa 
celebrità per regolare i conti col proprio 
passato e col mondo che gli sta attorno. 
Per questo Separati in casa è un film 
imbarazzante, perché mette in comme
dia la vita vera di Pazzaglia senza riu

scire a comunicare un briciolo d'emo
zione. Non siamo cattivi: provate a ve
derlo e capirete quanto sia labile 11 con
fine tra autoironia e spudoratezza in 
questo film così autobiografico da ra
sentare una seduta psicanalitica. 

Attraverso una lunga serie di flash
back, Pazzaglia narra la propria odis
sea di marito comune che, vedendo an
dare in pezzi l'intesa coniugale, decide 
di «separarsi in casa», cioè di mettere a 
punto un insieme di regole e tecniche di 
comportamento tali da permettere al 
due di continuare ad abitare (si sa, 1 
prez2l degli affitti sono vertiginosi) sot
to lo stesso tetto. All'Inizio l'esperimen
to è doloroso, ma poi l'uomo si abitua a 
tutto: alle feste «alternate» (quelle di lui 
ovviamente sono tristissime), alle biz
zarrie piccolo-borghesi della moglie 
(vende abiti usati in casa in un via vai 
di signore discinte), ai turni in cucina e 
al gabinetto, al rimproveri animosi del 
figlio. Fuori, del resto, non è che le cose 
vadano meglio. L'avvocato che lo difen
de vive, da «separato», in un residence 
fantozziano dove le minuscole stanze 
sembrano celle di tortura; la gente, 
sempre più volgare e frettolosa, non ha 
più «tempo materiale» per leggere e 
pensare; l'unico barlume di tenerezza 
glielo regala il sorriso dell'annunciatri
ce che gli sta di fronte alla mattina pre
sto, mentre conduce 11 suo programma 
radiofonico. 

Il film è tutto qui, racchiuso negli 
episodi, ora comici e grotteschi, ora ma
linconici e disperati, di questa convi
venza separata. Nel finale le cose si ri
mettono a posto, 1 due corrono perfino 
dal falegname a far Incollare la testiera 
del Ietto che avevano segato all'inizio 
del film, perché dopo tutto, come inse

gna Frank Capra, la vita è meraviglio
sa. 

Chissà se Pazzaglia è stato sincero fi
no in fondo, ma viene il sospetto che 
dietro quella facciata bonaria e pazien
te covi in realtà un furore nostalgico e 
predicatorio. Le foglie morte, Prévert, il 
francese come antidoto nobile alla ba
nalità dell'Inglese, Napoli come centro 
del mondo e II concerto di Varsavia co
me tappeto musicale: ecco il buon vec
chio mondo antico che Pazzaglia rim
piange e ci ammannlsce In una serie di 
«quadretti» d'atmosfera talvolta (è li ca
so della canzoncina Me ne vado a fare 11 
guru) francamente terrificanti. Forse il 
film gli è sfuggito di mano, o forse vole
va proprio farne una specie di «manife
sto» in difesa dei «sani valori» — lettera
ri, culturali, umani — di una volta. Cer
to, il risultato è frastornante. 11 garbo e 
la simpatia del Pazzaglia attore (Impa
gabili 1 suoi duetti in spagnolo con la 
cameriera sudamericana fissata con le 
canzoni dei «Los Paraguayos») contro
bilanciano a fatica le disarmanti inge
nuità del Pazzaglia regista: tra sguardi 
dolci, litigi gastronomico-conlugali e 
festini casalinghi sembra di assistere 
ad una versione aggiornata della glo
riosa Famiglia Benvenuti. Quanto agli 
interpreti, Simona Marchini e Marina 
Confalone (la moglie e l'avvocatessa) si 
muovono un po' a disagio nel contesto 
colloquiale loro offerto e reso ancora 
più «privato» dalla presenza del vero fi
glio di Pazzaglia, Massimiliano, artefi
ce in extremis del rassicurante happy 
end. 

Michele Ansetmi 
• Ai cinema Academy Hall. Eden • Rou-
ge et Noir di Roma 

Il disco Nei negozi «Big World», il nuovo album dal vivo del cantante americano 
Rock, jazz, tango, ballate: un viaggio attraverso i generi musicali più diversi 

Joe Jackson, il «giramondo» 
Conrad, Hemingway, jazz appena 

sussurrato, ritmi latini, arie orienta
li, rock'n'roll. Il nuovo disco di Joe 
Jackson, musicista americano abi
tuato alle provocazioni e tutto impe
gnato a contrastare i «nuovi padro
ni» del mercato musicale, contiene 
questo e altro. Non per niente si inti
tola Big World, grande mondo, e 
spazia dalle spiagge di Bali al porto 
di Hong Kong. dall'America reaga-
nizzata all'Argentina (o Inghilter
ra?) tragica del dopo-Falkland, in 
un viaggio immaginario che salta 
da un continente all'altro. 

Inutile parlare di «album della 
maturità», perché è cosa che di Joe 
Jackson si dice da sempre: non c'è 
arrivo per lui, sempre nuove parten
ze. Fin dagli inizi, quando Look 
Sharp fu indicato come uno dei mi-
§llori dischi rock; fin dal gioco sua-

ente di Jumpin 'Jive (quaranta mi
nuti di puro jazz anni Quaranta); fi
no alla frase che Io rese, in qualche 
modo, celebre al di là della sua fa
ma: «Attenti, il rock'n'roll rende im
becilli*. 

Camicie improponibili, pantaloni 
larghi e bretelle vistose, si fece per
donare con due dischi perfetti, 
Night and Day e Body and Soul, due 
pepite disseminate sulla strada di 
una ricerca difficile, quella del ritor
no a un Jazz contaminato da in
fluenze latine, di sfumature rock, di 
ballate e di vibrazioni intense, frutto 
di grande intelligenza e di un'intel
lettualità giocata sul filo dello sno
bismo. Insomma, un coso a parte, 
non foss'altro che per il coraggio di 
rinnovarsi sempre, di rincorrere, più 
che II personaggio, una forma musi
cale senza compromessi. 

Ed eccolo, allora, al nuovo ribal
tone: un disco di tre facciate (sì, un 
doppio con la quarta facciata non 
Incisa), registrato da) vivo in modo a 
dir poco anomalo. Tra i solchi, un 
miscuglio shakerato di emozioni 
raccolte qui e là. Città portuali affol
late di «marinai, vagabondi e ro-
ck'n'rollers», tutti in cerca di un 
amore da cinquanta dollari (Flfty 
dollars love affair). Ma anche le di
sillusioni del West, ex nuova fron
tiera che fu selvaggia (Wild West), 
oppure ti «pifferaio variopinto dello 
schermo televisivo*, un Reagan fur
bo e mentitore (Rlght and wrong). 
Jackson gioca con ritmi e melodie, 

li musicista americano Joe Jackson 

condisce ogni brano con le sfumatu
re adatte, che sia il rock sincero di 
Home Town, o adcirittura il tango, 
ironico e crudele di Tango Atlantico, 
storia del giovane inglese di stanza 
alle Falkland riconquistate: 'Spia
cente Tommy / Perso un piede? / 
Dannate mine / Niente più pallone 
per te~.». 

Più che un viaggio, insomma, una 
sorta di antologia delle sensazioni 
che questo mondo può dare a chi fa 
musica sul serio, lontano dalle logi
che di mercato e vicino all'arte pura. 

Ma al di là della perfezione stilistica 
e delle misture di generi che questo 
Big World dissemina ad ogni solco, 
vale forse la pena di "riflettere sul 
modo in cui e nato, non foss'altro 
che per spiegare l'anima dissidente 
di Joe Jackson, ribelle ineffabile 
Preziosissime e complete, stampate 
in sei lingue, le note di copertina del 
disco mettono a nudo I veri mecca
nismi del mercato musicale, spiega* 
no come dribblarli, come ribellarsi 
all'ingombrante figura del produt
tore-padrone sempre più saldo in 
sella ai nuovi prodotti discografici. 

Così Jackson non ha fatto altro 
che suonare per tre giorni (23.24 e 25 
gennaio) al Roundabout Theatre, 
un Iocauno per pochi intimi sulla di
ciassettesima strada est, a New 
York, Ha rinunciato ai giochi e ai 
trucchi delle sale d'incisione, alle 24 
o 32 piste magnetiche usate solita
mente, alle alchimie e ai ricami che 
solitamente 11 missaggio permette, 
limando e cancellando qui e là, so
vrapponendo, arricchendo un pro
dotto che parte di solito insipido e 
arriva lussuoso. Niente da fare: tut
to quello che c'è nel disco è successo 
sul palco, con poche geniali precau
zioni (gli applausi tagliati e il pub
blico pregato di assistere all'incisio
ne nel più assoluto silenzio). Accor
gimenti che, spiega Jackson nelle 
note, «hanno probabilmente fatto di 
questo album il primo ad essere 
missato prima ancora di essere regi
strato». 

Il risultato, comunque, è un capo
lavoro, e non si tratta certo solo di 
differenze tecniche, ma del primo 
capitolo di una guerra che Jackson è 
deciso a combattere contro le ten
denze più retrive e commerciali del
la musica di oggi, dove troppo spes
so l'artista è prigioniero di logiche di 
mercato, delie cifre di vendita e di 
produttori che Io sovrastano. E non 
e un caso che lo faccia lui (e che ci 
provino pochi altri) intellettuale del
la musica contemporanea, deciso ad 
affermare la priorità del musicista e 
dell'esecutore rispetto a tutti 1 mec
canismi commerciali. 

Per questo, anche. Big World è un 
grande disco, e anche perché, a pro
posito di logiche di mercato, dice 
quello che ha da dire, riempiendo tre 
splendide facciate e lasciando vuota 
la quarta, senza caricarla di scarti o 
ripescaggi come avrebbe fatto 
chiunque altro. Operazione corag
giosa, senza dubbio, ma perfetta
mente in linea con il personaggio, 
musicista americano più vicino al 
Messico che all'America bianca, al 
Jazz dei neri che a quello dei bianchi, 
al rock disincantato e burlesco che 
alle esagerazioni elettriche di cui il 
genere abbonda. Un caso a parte, 
appunto, che conferma e smentisce 
Il vecchio assunto. Forse 11 ro-
ck*nYoll rende Imbecilli. Ma se a far
lo è Joe Jackson... 

Alessandro Robecchi 

. ECHO PARK — Regia: Ro
bert Dornhelm. Sceneggiatu
ra: Michael Ventura. Foto
grafia: Karl Kofier. Musica: 
Bill Wyman. Interpreti: Tom 
Ifulce. Susan Dey, Michael 
Bowen, Christopher Walker, 
Shirley Jo Finney, Heinrich 
Schweiger, Timothy Carey. 
Austria. 1985. 

Uno dei capolavori della 
coppia Jerry Lewls-Dean 
Manin si intitolava Holly
wood o morte (lo diresse 
Frank Tashlin nel 1956). Nel 
finale di quel film, Jerry Le
wis riusciva finalmente a in
contrare la diva dei suoi so
gni. Anita Ekberg, e a rice
verne un bacio. In Echo 
Park, il nerboruto austriaco 
August, aspirante divo-cul
turista, si reca ad un party 
per conoscere Arnold 
Schwarzenegger, ma non 
riesce neppure a vederlo. X 
tempi sono cambiati, le spe
ranze sono morte (o soprav
vivono nei sogni) e nemme
no I miti sono più quelli di un 
tempo: ve lo Immaginate 
Schwarzenegger nella fonta
na di Trevi? 

Hollywood ha fatto molti 
film su se stessa, dolci o 
amari, ma Echo Park è un 
caso diverso: prende nome 
da un sobborgo di Los Ange
les, a due passi dalla Mecca 
del cinema, ma è girato da 
un europeo, il rumeno (ma 
austrìaco d'adozione) Robert 
Dornhelm, classe 1947. alle 
spalle un lungo e proficuo la
voro presso la tv di Vienna, 
che per questo suo primo 
film americano si è assicura
to un paio di complici di lus
so, da Tom Hulce al Rolling 
Stones Bill Wyman che fir
ma la colonna sonora. Come 
molti cineasti del vecchio 
continente, Dornhelm vede 
Hollywood come un luogo 
insieme tenero e folle, in cui 
sogni e incubi vivono in con
dizioni di buon vicinato. 
Proprio come la ragazza ma
dre May e il culturista Au
gust, strambi vicini di casa, 
due dei tanti matti sparati 
che si arrabattano nella su
burra di Echo Park sognan
do un futuro da divi. August 
si traveste da Ccnan per in
terpretare allucinanti caro
selli del deodorante «Vlklng 
Spray», May, dopo tanto cer
care, non ha trovato di me
glio che un lavoro di spoglia-

Il film Esce «Echo Park» con 
Tom Hulce, il divo di «Amadeus» 

Se Mozart 
fa il 

pizzaiolo 

Susan Dey. Michael Bowen • Tom Nule* in «Echo Park» 

relllsta ambulante specializ
zata in feste di compleanno 
osée. Saltuariamente, i due 
finiscono a letto insieme, 
senza troppa convinzione. 

Dimenticavamo: in una 
stanza della casa di May vive 
Jonathan, divenuto a poste
riori li vero divo del film (lo 
Interpreta Tom Hulce, ovve
ro Mozart, ovvero Amadeus). 
Jonathan è un aspirante 
musicista, ma soprattutto è 
un ragazzo d'oro, Innamora

to cotto di May ma incapace 
di dirglielo. Nell'attesa, si ac
contenta di fare amicizia con 
il piccolo Henry, 11 bimbo di 
May, e di continuare tra alti 
e bassi il suo lavoro di fatto
rino, consegnando pizze per 
tutta Los Angeles a bordo di 
un furgone camuffato da 
Quattro Stagioni. 

Il film è tutto qui: si con
suma fra sketch, battute, 
piccoli drammi (1* fuga di 
Henry quando apprende che 

la madre si spoglia a paga
mento), sogni infranti e pic
nic sulla riva del Pacifico. 
Nella sua apparente spensie
ratezza, Echo Park è un film 
dall'equilibrio delicatissimo: 
i suoi personaggi sono figu
rine esili, sottili, che vivono 
in un gesto, in una sola di
mensione, e non appena 
Dornhelm prova a dar loro 
un qualsiasi «spessore», 11 
film gli sfugge completa
mente di mano. La dimen
sione di Echo Park è quella 
della fiaba lunare, un po' 
surreale, pressoché priva di 
una progressione narrativa: 
trasformarla in dramma (co
me Dornhelm tenta di fare 
nel secondo tempo) significa 
distruggerla. August e tutto 
nei suoi rantoli e nei suol 
muscoli, Jonathan nella sua 
disarmante simpatia e nelle 
sue pizze, May nella folla del 
suol abbigliamenti: nessuno 
di loro sopporta i rovelli psi
cologici con cui la sceneggia
tura, da un certo punto In 
poi, tenta di arricchirli. 

Lo stile di Dornhelm, sor
vegliato e privo di svolazzi, 
funziona finché il film si tie
ne sui toni della commedia 
brillante, ben aiutato da tre 
attori (insieme a Hulce, Su
san Dey e Michael Bowen) 
che si prestano con spirito a 
fare la parodia di se stessi. 
Nella prima mezz'ora Echo 
Park è grazioso, e spesso as
sai divertente. Ma si sfilaccia 
nel finale, e lo sgretolamento 
progressivo del personaggi e 
della trama suscita il triste 
pensiero che il vero cuore del 
film siano le citazioni cinefi
le sparse qua e là (non solo 
Schwarzenegger, ma anche 
Fred Astaire, Ginger Rogers, 
Henry Fonda, Burt Rey
nolds, gli Hell's Angeis e il 
sottobosco del cinema pomo 
contribuiscono a creare quel 
mondo «parallelo* della fin
zione a cui personaggi, bat
tute e situazioni del film fan
no continuo riferimento). Un 
ennesimo esempio di quel 
«cinema sul cinema» che, 
persa la freschezza della no
vità, rischia — In questi anni 
poveri di storie, di narrazioni 
«forti* — di trasformarsi in 
un tormentone. ; 
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